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VSF.V01.0I) IVANOV, «Il ritor­
no di Iludda». Traduzione di 
Igor Sibaldi, Editori Kiuniti, 
pp. 108, lire 10.000. 
Vscvolod V. Ivanov è registrato 
come «un classico» nella storia 
della letteratura sovietica. In-
torno alla sua immagine persi» 
stc l'aureola, sempre suggesti­
vi, dell'autore utnus libri: cioè 
di quel romanzo breve indicato 
come un prodotto esemplare 
della letteratura rivoluziona» 
ria clic resta // treno blindato 
11-69 sui partigiani rossi in Si­
beria. 

V. I»anov (1895-1963), auto­
didatta e passato per diversi 
mestieri, esordì come scrittore 
nel 1UI6 sotto l'influsso di Go-
r'kij. A l'ictrogrado nel gen­
naio del 19-21, dove, come egli 
stesso afferma, giunse a piedi, 
fece ini/ialmetite parte del 
gruppo Huinica (La fucina) e 
poi dei Fratelli ili Serapione, 
un gruppo letterario dal quale 
sarebbero usciti autori notissi-

Narrativa Capolavoro di Ivanov 

All'inseguimento 
del Budda d'oro 

mi come il già citato Zosccnko, 
Fedin, Kavcrin, Nikitìn e clic 
affermava una letteratura co­
me sistema di valori autosuffi­
ciente e autonomo, senza di­
pendenza alcuna da criteri di 
natura sia iscologica, sia politi­
ca, sia confessionale. 

// ritorno di Iludda, questo 
breve capolavoro di Ivanov, 
ora tradotto e curato da Igor 
Sibaldi, appartiene agli anni 
straordinari e felici della mili­
tanza di Ivanov fra i Scrapioni-

di. Fubblicato un anno dopo il 
Treno blindato 14-69ùa una ca­
sa editrice berlinese, // ritorno 
di Budda resta una avvincente 
narrazione con molti clementi 
di autobiografia degli anni più 
drammatici della Russia: da 
sfondo fa la guerra civile nella 
Siberia Orientale. Ivanov, co­
me sempre, punta sull'interes­
se di una trama insolita; un 
orientalista pietrogradese e un 
lama buddista si trovano uniti 
nel compito di scortare una 
statua dorata di Uudda al suo 

luogo di provenienza. Il profes­
sor safonov e il buddista Dava-
Darci si tuffano nella rivolu­
zione dall'esiguo spazio di un 
vagone ferroviario: il clic per­
mette loro di diventare testi­
moni oculari della rivoluzione 
bolscevica nei territori asiatici. 

Safonov resterà solo, dopo la 
fuga del buddista, a scortare la 
statua, proprio per portare fino 
in fondo la sua venta, una spe­
cie di incantesimo che lo im­
prigiona come una ragnatela e 
ne annulla ogni volontà, una 
follia mistica che respinge 
ogni remora dell'istinto di so­
pravvivenza fondata sulla ra­
gione. Come si vede e come ac­
cade in tante altre opere della 
narrativa e della poesia russa 

(dal Colombo d'argento di Ue-
\j agli Sciti di lilok) sarà anco­

ra una volta l'atavico Oriente a 
divorare anche in questa ti-
ccnda ('-illuminato» Occiden­
te. 

Giovanna Spendei 

Puntoéacapo 

E le donne? 
Verboten 

Z"1 HI SONO le «grandi» personalità della storia? Anche sul 
^-" piano strettamente teorico, le risposte a questa domanda 
si presentano contrastanti. È nota la definizione che nelle Consi­
derazioni sulla storia universale dà Burckhardt: «Grandezza è 
ciò che noi stessi non siamo», è dunque l'alterità rispetto al 
banale e al quotidiano. Ma a tale risposta si potrebbe contrap­
porre quella che risulta dalla tradizione di pensiero hegeliano-
marxista: l'autentica grandezza è nell'innalzarsi alla compren­
sione del proprio tempo, nel cogliere quindi le esigenze profon­
damente sentite in una determinata epoca, le esigenze anche 
banali e quotidiane che sono alla generalità degli uomini. 

Data la problematicità della definizione, non ci si pub certo 
stupire delle violente polemiche, culturali e politiche, scatenate 
dalla pubblicazione, anzi dal semplice annuncio, di un libro: I 
grandi tedeschi della nostra epoca. Sì, non sono molti i libri che 
provocano dibattiti tempestosi prima ancora di fare la loro 
apparizione in libreria: in Germania è successo al volume in 
questione di Lothar Gali, storico affermato (la sua biografia di 
Bismarck è stata tradotta anche in italiano da Rizzoli) e cono­
sciuto anche al di fuori della cerchia degli specialisti. A suscita­
re riserve e polemiche è già il titolo, anzi l'articolò determinati­
vo che apre il titolo: era proprio necessario, o non era invece 
meglio tralasciarlo, evitando così di conferire la parvenza di 
sentenza rigorosamente definita e inappellabile ad una scelta 
inevitabilmente parziale e discutibile? E invece no, / grandi 
tedeschi della nostra epoca sono per l'esattezza 39, trentanove 
personalità scelte tra quelle scomparse dopo il 1956. 

Ma non è tutto. Un libro del genere avrebbe provocato pole­
miche in qualsiasi Paese. Ma c'è un aspetto che riguarda spe­
cificamente la Germania: già, perchè chi sono i Tedeschi? An­
che a non voler tener conto della divisione tra le due Germanie 
e a voler partire dal presupposto della permanente identità, 
nonostante le più recenti vicissitudini storiche, di un'unica na­
zione tedesca, è lecito includervi anche gli austriaci e gli svizze­
ri di lingua tedesca? Gali li include, ed era forse in una certa 
misura costretto a farlo dato che il lavoro da lui curato si 
presenta come il quinto volume, di continuazione e aggiorna­
mento, di un'opera iniziata negli anni 30. Si tratterebbe dunque 
di una continuità di criteri editoriali più che politici. E però, in 
questa sorta di Olimpo della gloria tedesca, austriaci e svizzeri 
costituiscono solo l'eccezione; sicché dopo essere stati forzosa­
mente assimilati ai tedeschi, finiscono per giunta con l'assume­
re in questo ambito una posizione assolutamente secondaria e 
subordinata. 

Questa almeno l'opinione che su VorwSrts, l'organo della so­
cialdemocrazia tedesca, esprime Rolf Hochhuth, autore noto 
per il suo impegno antifascista (chi non ricorda le polemiche a 
suo tempo scatenate dal dramma II vicario per il «silenzio» 
attribuito a Pio XII nei confronti del nazismo?). 

TV/f A TORNIAMO alle polemiche attuali, e cioè a I grandi 
A V * tedeschi: alle donne è riservata una sorte peggiore che 
agli austriaci e agli svizzeri, nessuna di loro vien ritenuta degna 
dell'alloro della «grandezza». E in questo caso è facile indicare 
e denunciare le esclusioni immotivate. Perchè tacere di Hannah 
Arendt? È il primo degli esempi, per quanto riguarda le donne, 
fatto da Hochhuth, ed è un esempio di cui si può immediatamen­
te saggiare la validità: basti dire che in Italia, anche solo a 
limitarsi a questi ultimissimi giorni e settimane, di questa origi­
nale figura di pensatrice, di origine ebraica e costretta ad emi­
grare prima in Francia e poi in Usa, si sono occupati il Corriere 
della Sera, 11 Mulino, Il ponte. Alfabeta. 

Si potrebbero fare numerosi altri esempi, ma conviene invece 
passare al trattamento riservato alla sinistra, anch'essa pesan­
temente discriminata: perchè inserire tra i «grandi» Ludwig 
Erhard, ministro dell'economia e cancelliere democristiano 
successore di Adenauer ed escludere invece Julius Raab, il can­
celliere austriaco che nel dopoguerra riuscì ad assicurare l'indi­
pendenza e la neutralità dell'Austria? L'opera in questione giu­
stamente non esclude dai «grandi», artisti e uomini di teatro: ma 
allora perchè non inserirvi Erwin Piscator, ammirato e cele­
brato da Brecht come una delle personalità più significative 
della storia del teatro di tutti i tempi? 

Basta: interrompiamo la serie delle domande, riportando la 
conclusione che emerge già dal titolo dell'articolo di Vbnràrte 
•Il giudizio di Dio di Lothar Gali. Vietato l'ingresso (tra Igrandi 
tedeschi della nostra epoca) alla sinistra e alle donne*. Per 
comprendere l'asprezza di questo giudizio, bisogna sì tener pre­
sente il libro e l'autore, ma non bisogna perdere di vista l'edito­
re. È Ullstein, una casa editrice controllata per il cinquanta per 
cento da Springer, il magnate della stampa, che non a caso nel 
'68 era la bestia nera del movimento studentesco, e per il quale 
certamente la «grandezza» non si definisce né alla maniera di 
Burckhardt né alla maniera cara ad Hegel e Marx, bensì sulla 
base di criteri nettamente più casalinghi e conformistici 

Lo storico si sarebbe allora prestato, più o meno volontaria­
mente. ad una manovra dell'editore? Sull'organo della socialde­
mocrazia tedesca Hochhuth ha chiesto che si soprassedesse alla 
stampa e alla pubblicazione del libro, che però arriva in libreria 
in questi giorni. Le polemiche sono destinate a continuare. Sta­
remo a vedere. 

Domenico Losurdo 

PIER LUIGI BERBOTTO. 
•Concerto rosso», Mondadori 
pp. 372, L. 20.000. 

Dell'autore non so niente. 
Niente più delle due righe in 
sovracoperta. Cito: «Pier Luigi 
Berbotto è nato a Brn. Attual­
mente vive e lavora a Torino». 
Non è gran che. La nota reda­
zionale informa che a .rendere 
irrinunciabile, dopo aver sog­
guardato le prime pagine di 
questo romanzo, l'ulteriore im­
mersione nella sua lettura sono 
molti elementi. Tanti che — 
così tutti insieme — da tempo 
non si trovano nello stesso li­
bro». Pur comprendendo le «ra­
gioni di ditta» proprio non me 
la sento di condividere tanta 
opinione. Essendomi preso 
scrupolosa briga di travalicare 
il .sogguardo» e di affondare lo 
sguardo nell'attenta lettura, ha 
sofferto la personale convinzio­
ne che gli «elementi» succitati 
più che «tanti» siano troppi. 

11 romanzo sfugge a qualsiasi 
definizione di genere e questo 
forse è il suo merito maggiore. 
È giallo e non lo è, è fantasy e 
non lo è, è mistery e non lo e, è 
nero e non Io è. E tutto questo 
insieme e insieme amalgamato 
e assemblato con riferimenti 
abbastanza precisi a Julien 

ARNE EGGUM, «Edvard 
Mundi. La vita e le opere». 
Jaca Book, 400 tav ole, pp. 282, 
L. 90.000 

La ragazza è seduta sul bor­
do del letto in una posa con­
tratta, rigida. Nuda, incrocia 
sul ventre le lunghe braccia 
esili, tendendo in avanti il 
volto triangolare e immobi­
le, da cavalletta. Gli occhi 
spalancati, fissi davanti a sé, 
non vedono la cupa ombra 
obliqua, enorme e innaturale 
(simboleggia l'inconscio, la 
morte, l'angoscia spiegano 
gli esegeti) che la minaccia 
alle spalle. La ragazza ha l'e­
tà apparente di dodici o tre­
dici anni e vive nel quadro di 
Edvard Munch che si intito­
la 'Pubertà: 

Munch lo dipinge più vol­
te, nel 1893, nel '94, nel 1914, 
così come più volte, per una 
lenta ossessione, riprende i 
propri temi o ne esegue delle 
variazioni. Del resto l'idea di 
ripetizione è fondamentale 
in Kierkegaard, la cui filoso­
fia preannuncia e richiama 
così singolarmente l'opera 
artistica di Munch. E per il 
pensatore danese questo 
concetto (Hn troppo attuale 
oggi) non indica una disin­
voltura eclettica, ma, all'op­
posto, il rimedio ad ogni su­
perficiale volubilità, il sinto­
mo di un'autentica costanza 
di fronte al problema. 

In Munch la riproposizio­
ne di un soggetto si manife­
sta anche come ripresa di 
uno stesso gesto, di uno stes­
so sentimento odi unostesso 
luogo. Così lo sguardo dila­
tato, tra lo stupore e il pani­
co, della ragazza di 'Pubertà» 
ritorna in molti altri perso­
naggi, che fissano senza ve­
dere o, come le anime del­
l'Inferno dantesco, vedono il 
passato e il futuro, ma non 
sanno nulla del presente. 

•Io non dipingo ciò che ve­
do, ma ciò cne ho visto» ama­
va dichiarare Munch. E an­
che il suo 'Friedrich Nie­
tzsche; acciglia to e cupo sul­
lo sfondo di una vallata, ac­
quista significati inattesi se 
pensiamo che è del 1906. 
Sembra un ritratto, ma Nie­
tzsche era già morto da sei 
anni. 

L'impossibilità della visio­
ne. che nel pittore norvegese 
è sempre visione mentale, ri­
velazione, presentimento o 
memoria, si identifica sim­
bolicamente con una situa­
zione di solitudine. Non a ca­
so in tutte le lingue 'vedere» 
significa anche 'incontrare, 

Best-seller Berbotto scopre Torino magica 

Novità 

DACIA MARAINI, -Isolina» — Si tratta di un 
romanzo-verità che rievoca, sulla base delle uni­
che testimonianze rimaste (e cioè, in pratica, le 
fonti giornalistiche dell'epoca) l'assassinio di 
una diciannovenne popolana veronese, Isolina 
Canuti, fatta a pezzi e rinvenuta in un sacco nel­
l'Adige nel gennaio del 1900. La ragazza era in­
cinta. e il suo amante, un tenente Trivulzio, fu 
dopo pochi giorni ar - .« j come presunto colpe­
vole. La vicenda divAme subito un caso non solo 
locale, attorno a cui si accese ben presto la pole­
mica (era l'Italia governata dal generale Pelloux) 
tra colpcvolisti e innocentisti, tra •detrattori» e 
difensori del glorioso esercito. Al processo, carat­
terizzato da innumerevoli reticenze e indulgenze, 
l'ufficiale venne assolto, e il mistero perpetuato. 
L'autrice rivive la vicenda con passione persino 
generosamente partigiana, e ci offre — a) di là 
della vergognosa tragedia — lo spaccato sconcer­
tante di una città e di una società. (Mondadori, 
pp.2I0.L. 15.000). 

GIANNI OLIVA, -Storia degli alpini» — Perché 
nei 113 anni della sua esistenza, in condizioni 

diverse, il corpo degli alpini ha conservato una 
sua particolare solidità interna? All'interrogati­
vo si propone di rispondere l'autore di questo 
libro, un giovane studioso torinese: la storia che 
ne esce è allo stesso tempo militare e sociologica 
e segue passo passo l'evoluzione del corpo, dei 
suoi compiti e del suo stesso mito, proiettandosi 
anche nel dibattito sul suo futuro. Numerose le 
foto d'epoca. (Rizzoli, pp. 254, L. 18.000) 

• • « 

JUVICHIRÒ TANIZAKI. «Pianto di sirena» — 
Lo scrittore, giapponese, gode già di qualche fa­
ma nel nostro Paese; e questi sono sei racconti 
giovanili scritti tra il 1910 e il 1917. Ugualmente 
attratto dalla patria tradizione e dalla cultura 
occidentale, Tanizaki afferma già qui il suo tema 
ricorrente, la indissolubilità del legame tra la bel­
lezza e la perversione, sullo sfondo di un cosmo 
che tende decisamente verso l'irreale- La faticosa 
impresa di tradurre dal giapponese è di Adriana 
Boscaro. (Feltrinelli, pp. 128, L. 12.000) 

• • • 

VLADISLAV F. CIIODASF.V1C, .Necropoli» — 

Toccata e fuga 
con Mefistofele 

Green, a Thomas Mann del Do-
ctor Faustus, ma, anche, a Poe, 
a Nathaniel Hawthorne, e più 
ancora, forse, a Ernst Theodor 
Amadeus Hoffmann. C'è il mi­
stico, l'esoterico, il magico, lo 
stregonesco raccontato come 
vissuto d'una Torino d'oggi, 
squisitamente urbana con «ra­
gazze motocicliste, giornalisti 
di routine, funzionari radiofo­
nici», e, aggiungo, ispettori di 
polizia, terroristi. 

Una Torino però senza fab­
briche, senza FIAT, senza im­
migrati; una Torino senza in­
dotto e periferia; una Torino, 

insomma, incredibilmente e 
ambiguamente simile, quasi so­
vrapponibile, a quella settecen­
tesca riproposta in cartina vira­
ta seppia: la Torino del frate 
compositore organista Giovan 
Battista Rambaudi il cui segno, 
nel narrato, s'approssima non 
poco al celeste, al sublime, al 
perfetto semantico, a Dio infi­
ne, per contrapporsi, sovrap­
porsi, accavallarsi, confondersi 
all'ambiguo (ecco che torna il 
succo che è linfa, sapore, odore 
di tutto il romanzo), terricolo, 
sulfureo, mefistofelico pittore 
Audisio contemporaneo del 

Rambaudi. Risiamo, per inten­
derci, alla doppia verità dei va­
ri Jekill and Hyde di tanta let­
teratura pre e post-ottocente­
sca con sorpresa finale tutta 
dedicata alla «presa di coscien­
za» del protagonista, il critico 
musicale e musicista a un tem­
po Alessio Dotta tormentato e 
travagliato protagonista di 
queste trecento e passa pagine. 

La lettura di tanto «materia» 
ha un po' l'andamento del tira e 
molla: ti prende quando la nar­
razione si fa più stringata, me­
no compiaciuta per riferimenti 
e descrizioni, quando racconta 

Edvard Munch, «Pubertà» (particolare) 

Arte Inquietante biografìa del pittore scandinavo 

Nell'inferno 
dì Edvard Munch 

frequentare: Le dgure di 
Munch, tranne poche ecce­
zioni, vivono isolate in un si­
lenzio (o in un grido) senza 
comunicazione. Si fondono 
magari in un'unica linea, co­
me gli 'Innamorati nel par­
co» del fregio Linde, o proce­
dono vicini come gli operai 
del 'Ritorno dei lavoratori; 
ma più spesso sembrano in­
capaci di parlare, di ascol­
tarsi, sopraffatti da un senso 
di vuoto. 

Diceva Schopenhauer che 
un grande dolore aiuta a li­
berarsi dell'istinto di vita, 
aiuta a capire l'illusorietà 
dell'esistere. Munch di que­
sti 'aiuth ne ha avuti molti. 
La sua biografia, ora dispo­
nibile nell'ampio saggio ana­
litico di Arne Eggum, lo rive­
la in modo impressionante. 
La malattia e la morte della 
madre, la morte della sorella 
quindicenne colpiscono la 
sua infanzia. Quella del pa­
dre e di un fratello gli segna­
no la giovinezza. «E lo vivo 

con i morti» scrive nel suo 
diario. 

L'innata sensibilità dram­
matica, acuita da queste an­
gosciose esperienze ed esa­
sperata da una salute insta­
bile ('Ho ricevuto in eredità 
due dei più terribili nemici 
dell'umanità: la tubercolosi 
e la malattia mentale» dirà 
in seguito) lo portano ad una 
pittura in cui si addensano 
ombre e presagi, ansie e bri­
vidi, ma anche, paradossal­
mente, un incontenibile, al­
lucinato desiderio vitale. 

Sul piano della formazio­
ne artistica l'amore per Do­
stoevskij, la lettura di Kier­
kegaard e di Jaeger, l'in­
fluenza di Vari Gogh e Tou-
louse Lautrec, Gauguin e 
Degas gli suggeriscono gli 
elementi di un linguaggio 
prepotentemente espressivo, 
diretto ad una tematica esi­
stenziale che lo avvicina a 
Ibsen e, in misura minore, a 
Strindberg. Un'espressività, 

quella di Munch, che non 
coincide tanto con una cari­
ca aggressiva, quanto con 
un'agitazione interiore che 
esce dalla guaina ondulata 
di forme e figure per diffon­
dersi nello spazio e nel tem­
po. Mancano quasi in Munch 
i toni del sarcasmo, i senti­
menti del grottesco, l'irrisio­
ne: il suo registro dominante 
è quello dello sgomento. 

Tra gli ispiratori della 
Bnicke tedesca, compagno 
di strada dei Fauves france­
si, a cui fu inizialmente acco­
munato, Munch si pone cosi 
al di qua e al di là dell'espres­
sionismo. Nel Manifesto di 
Saint-Cloud, probabilmente 
redatto nel 1889, progettava 
una pittura non dì interni, 
ma di esseri viventi. 'In que­
sti quadri — scriierà nel 
1891 — l'artista dona ciò che 
ha di più caro, la sua anima, 
la sua pena, le sue gioie, egli 
dona il sangue del suo cuo­
re». 

Elena Pontiggìa 

gli accadimenti assai più di 
quando — ed è tanto — elucu­
bra, filosofeggia, esamina e di­
samina sui medesimi per la via 
dell'ego pensante del protago­
nista. In questi casi la pagina ti 
molla e non resta che attendere 
un nuovo fatto, un nuovo «col­
po di scena», una sorpresa in­
somma per farsi riprendere, ri­
catturare e condurre così, final­
mente di buon passo, alla chiu­
sa — aperta comunque — fina­
le, quando, oh gioia!, le tante 
ruote della macchina letteraria 
prendono a girare sempre più 
vorticosamente con il ritmo in­

calzante e contrappuntato più 
che di un Concerto rosso «ram-
baudiano» di una toccata e fuga 
bachiana. 

Se questa è l'opera prima di 
Berbotto, un'opera che pare in­
contrare un ottimo successo di 
pubblico, conviene, auspican­
dola, attendere la seconda con­
fidando nel fatto che, se non al­
tro, la penna e la fantasia non 
mancano. Lo stesso, personal­
mente, non posso dire per il 
«mestiere»: ma quest'ultimo, 
come ogni arte o artigianato 
che sia, si fa: col tempo, con la 
voglia, o col bisogno. 

Ivan Della Mea 

La tesi di un americano 

Madame Pompadour 
la rivoluzione 

ha bisogno di lei 
DAVID MYNDERS SMYTIIE, «L'amante della Francia. Vita di 
Madame di Pompadour», Longanesi, pp. 386, lire 25.000. 

Volendo semplificare, si possono individuare due categorie di 
biografie storiche. Una prima trova nel momento biografico 
lo spunto per affrontare ed esaminare determinati momenti 
storici da una prospettiva definita: il protagonista diventa 
così pretesto per un'analisi che trascende le vicende della sua 
vita. Una seconda concentra invece assai più l'attenzione 
sull'oggetto della biografia, con una ricostruzione della vita 
pronta a soffermarsi su particolari magari Insignificanti ma 
narrativamente vivaci, e utilizza specifici avvenimenti cui il 
protagonista ebbe parte per riconoscere, di solito, il fonda­
mentale e decisivo ruolo da questi svolto nella circostanza. 
Le une l'opposto delle altre, dunque, questi due tipi di biogra­
fie: più immediate e romanzate le seconde, spesso alla ricerca 
di spiegazioni tanto suggestive quanto discutibili; più artico­
late e complesse le prime, assimilabili in tutto alla normale 
produzione della storiografia professionale. 

La biografia della marchesa di Pompadour, famosa aman­
te di Luigi XV re di Francia, scritta dallo storico americano 
David Mynders Smlthe e oggi riproposta in traduzione italia­
na, appartiene senza dubbio alla categoria delle biografìe 
romanzate. Infatti il racconto si regge sulla descrizione psi-
cologico-caratteriale della Pompadour, di Luigi XV, e di tut­
ta una serie di personaggi sia della corte sia della famiglia 
della stessa Pompadour, indulgendo con compiacimento su 
particolari di vita privata e su vicende e scontri personali. 

Pur essendo così impostato, il volume ha però altre prete­
se, puntando a collocarsi nell'altra categoria. Prendendo in­
fatti spunto dall'origine borghese della Pompadour, dalla 
fredda determinazione con la quale essa cercò di raggiungere 
la posizione di amante ufficiale del re, dalla pervicacia e 
dall'ansia di potere con cui poi difese e rafforzò la propria 
posizione tra i mille intrighi della corte di Versailles, l'autore 
pretende di riconoscere nella vicenda di questo personaggio 
un esempio emblematico del «carrierismo borghese» che an­
dava emergendo nella realtà della Francia settecentesca, co­
sì da fare di Madame di Pompadour «l'avanguardia della 
rivoluzione, [...] il primo rappresentante della classe media 
che riuscisse ad espugnare i bastioni dell'antica monarchia 
francese». 

Letta in tale prospettiva, la biografia della Pompadour 
davvero non regge, ed emerge in pieno l'esilità di un'analisi 
con pretese tanto più grandi dei risultati conseguiti. Se il 
lettore però si impegna a lasciare da parte questi allettanti 
ma deludenti propositi, e segue il racconto per quello che 
offra, salta allora all'occhio una più interessante linea di 
lettura. Dal momento infatti che le fonti principali sulle qua­
li l'autore si basa sono le innumerevoli memorie scritte da 
cortigiani di Luigi XV, ne emerge un variegato e interessante 
ritratto di quella che era la corte del re di Francia intorno alla 
metà del '700. con i suoi riti, la rigida etichetta, l'intensa vita 
ritmata su quella del sovrano, e al tempo stesso gli intrighi e 
le inimicizie furibonde, le lotte per conquistare i favori del re, 
e infine la disarmante logica da «sottopolitica» che dirigeva 
l'attività delle sfere più alte del governo francese. 

Livio AntonieHi 

Un disegno di Luciano Cacciò 

L'autore è un poeta-saggista russo, vissuto tra il 
18S6 e il 1939. Più giovane dei suoi colleghi sim­
bolisti, ebbe un posto di rilievo nella letteratura 
russa del primo Novecento; e nell'emigrazione 
(abbandonò l'Urss nel 1922) potè assistere alla 
tragica fine di molti di essi, come Blok, Esenin, 
Belyi; uomini che non accettarono di vivere nella 
diffìcile realtà del dopo Ottobre, e che soffrirono 
poi l'esilio, lontani dalle proprie radici, nel segno 
della disperazione e dell'impotenza; una tragica 
necropoli, appunto. L'autore, inariditasi la vena 
poetica e dedicatosi alla critica letteraria, ne 
stende qui i profili-epitaffio, con accorata, ma 
anche disincantata partecipazione. (Adelphi, pp. 
254, L. 20.000). 

ROLAND JACCARD, -Freud» — Bastano po­
che righe per condensare le lodi a questo libretto 
di uno studioso francese; nelle sue pagine, rigoro­
se ed accessibili, si trova tutto quanto è necessa­
rio per avvicinarsi alla psicoanalisi. Essenziale la 
bibliografia e robusta la cronologia. (Editori Riu­
niti, pp. 104, L. 8500) 

A\ E GAGLIARDI, -Come in uno specchio» — 

Nella situazione di penuria che caratterizza la 
cosiddetta «letteratura per ragazzi» (produzione 
che si rivolge a destinatari quasi sempre latitanti 
e distratti) un lodevole esempio d'iniziativa e di 
coraggio è costituito da questa «opera prima» di 
Ave Gagliardi, dal titolo bergmaniano. La sua 
novità è nel tipo di rappresentazione che esso 
offre al lettore: il complesso mondo psicologico e 
affettivo dei giovani, esplorato attraverso una 
trama insolita e a suo modo avvincente per i 
legami che essa presenta con i temi della parapsi­
cologia e della comunicazione telepatica (come 
quella esistente tra i due gemelli che, insieme a 
un terzo fratello maggiore e soggetto narrante, 
sono i protagonisti della vicenda) e con i procedi­
menti di suspense propri del romanzo poliziesco. 
Il romanzo della Gagliardi, che si propone in una 
collana di «Scrittori moderni per la scuola*, è 
completato in appendice da un breve apparato di 
utili ausili didattici. (Edizioni Le Stelle, pp. 224, 
U7S00) 

a cura dì 
Augusto Fasola 

Saggistica 

Là dove 
nasce 

la merce 
KARL MARX, «Risultati del 
processo di produzione imme­
diato», a cura di Mauro Di Li­
sa, Editori Riuniti, pp. 172, L. 
12.000 

I «Risultati del processo di 
produzione immediato», o il 
cosiddetto Capitolo VI del 
Capitale, costituisce 11 capi­
tolo conclusivo di un mano­
scritto redatto da Marx tra 
l'estate del 1863 e l'estate del 
1864, che avrebbe dovuto es­
sere l'ultima stesura provvi­
soria del Libro I del Capitale. 
In questo Cap. VI troviamo 
in forma frammentaria mol­
ti temi affrontati nel Libro I 
della grande opera marxia­
na che Inizia, appunto, con 
una analisi della merce. 

La merce, qui considerata 
nella società a produzione 
capitalistica sviluppata, si 
configura come «risultato 
immediato del processo di 
produzione capitalistico»... 
«Il processo di produzione 
immediato è qui, In modo co­
stante ed inseparabile, pro­
cesso lavorativo e processo 
di valorizzazione così come il 
prodotto è unità di valore 
d'uso e va/ore di scambio, 
cioè merce». Il carattere feti­
cistico della merce, il feno­
meno dell'inversione del 
soggetto • nell'oggetto, lo 
sfruttamento dell'operalo 
costretto dal capitalista a 
prolungare il più possibile la 
durata del processo lavorati­
vo, la trasformazione di que­
sta eccedenza di lavoro in 
plusvalore per il capitalista, 
questi ed altri motivi di note­
vole interesse compaiono in 
tale manoscritto dove, come 
si è detto, sono in nuce i temi 
affrontati nel Libro I del Ca­
pita/e. 

Il novum di questo Cap. VI 
— come ha sottolineato il 
curatore, Mauro Di Lisa — 
sta nel fatto che esso rimane 
«l'unico luogo in cui Marx ha 
diffusamente affrontato il 
problema del rapporto tra 
prezzo della merce e saggio 
(e /o massa) del plusvalore». 
Interessante è la differenza 
messa in luce in questo capi­
toletto tra la situazione del 
lavoratore libero e quella 
dello schiavo: il primo, pro­
prietario della sua «capacità 
di lavoro», deve vendersi al 
capitale e deve convertire D 
(il denaro) in valori d'uso di 
sua scelta; il secondo appar­
tiene ad un determinato pa­
drone ed ottiene i mezzi di 
sussistenza in forma natura­
le, in «valori d'uso». Entram­
bi subiscono un proceso di 
alienanzione in quanto un Sé 
viene sottomesso ad un altro 
Sé con l'aggiunta che nel pri­
mo caso i mezzi di produzio­
ne, e non viceversa, impiega­
no l'operaio il quale vede il 
capitale appropriarsi della 
sua forza-lavoro. 

Da ultimo è interessante 
rilevare la distinzione mar­
xiana tra lavoro produttivo e 
lavoro Improduttivo, diffe­
renza, questa, che è impor­
tante in riferimento all'ac­
cumulazione. II lavoro pro­
duttivo è solo quello che pro­
duce plusvalore e quindi va­
lorizza il capitale mentre 
ogni altro lavoro che non 
produca plusvalore è consi­
derato, secondo la logica 
dell'economia capitalistica, 
improduttivo. «Il medesimo 
lavoro può essere eseguito 
dallo stesso lavoratore al 
servizio di un capitalista in­
dustriale oppure di un con­
sumatore immediato. In en­
trambi i casi egli è operaio 
salariato o giornaliero, m a 
nel primo caso è produttivo e 
nell'altro improduttivo». 

Questi, dunque, i concetti 
ed i temi più facilmente 
comprensibili affrontati in 
questo volumetto di non 
scorrevole lettura per il pro­
fano, ma agevolato da una il­
luminante ed utile prefazio­
ne di Nicola Badaloni. 

Donatella Carraro 

Riviste 

Dal sommario dell'ultimo nu­
mero di «PROMETEO», in edi­
cola dal 29 maggio, segnalia­
mo di Ilja Prigogine -La scien­
za e l'uomo», di Georges Duby 
«L'ultima avventura del cava­
liere», di Ruggiero Romano 
•Lavoro e natura», di Ema­
nuele Castrucci -Il caso Moo-
sbrugger» e di Edmund R. 
Leach «Uomini come formi­
che?.. «PROMETEO», che esce 
trimestralmente pubblicato 
da .Mondadori, presenta inol­
tre in questo numero un di­
battito tra Lawrence Stone e 
Michel Foucault su «Lo statu­
to della follia». 

• • • 

•HINTERLAND» n. 32, il tri­
mestrale di architettura e ur­
banistica diretto da Guido Ca-
nella, nutrita antologia di te­
sti (la più parte di scrittori) su 
strade, interni e arredamento, 
luoghi di ritrovo e grandi ma­
gazzini. Un numero della rivi­
sta assai curioso e stimolante. 
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